Alla fine della fiera

Caro Don Gaetano,
so quanto è difficile essere un prete come è lei in mezzo a tanta gente che ricoprendo lo stesso ruolo segue la linea, non crea problemi ed ha vita facile. 
Mi creda so tutto... dalla vita sessuale ambigua ai giochi di potere dell'ambiente.
So dell'impossibilità di accettare che ci sia qualcuno fuori dal coro che non condivide l'idea.
Ho un caro amico che è stato prete, un po’ come è prete lei, poi è tornato al secolo decidendo ad un tratto che questa vita vissuta nella Chiesa fuori dagli schemi non gli apparteneva più. 
Troppo dolore.
Aveva incontrato la donna della vita che gli stava accanto in quei momenti, che lo ha aiutato a fare il grande salto senza farsi troppo male, perchè secondo me una scelta così definitiva è comunque assai tormentata.
Ha scritto un libro non ancora pubblicato sulle sue vicende, una biografia che mi ha fatto leggere in anticipo.
Voleva sapere cosa ne pensassi
 

A certe cose non volevo e non potevo credere: ma nella Chiesa del Signore che c'entra il potere, il denaro? E come si può strumentalizzare la possibilità di far leva sulle coscienze dei fedeli mettendoli in uno stato di soggezione psicologica, facendo loro credere di essere sbagliati, peccatori ed ingiusti, con l'inferno pronto ad ogni angolo di vita?
Il senso di colpa è lo strumento più forte su cui far leva. Regola fondamentale che ho desunto.
Uno strumento che tiene a scacco tanta gente proprio perchè nessuno dall'aldilà viene a smentire: e se fosse vero tutto ciò che predicano certi preti?... Tanta gente si inchina e prende tutto per oro colato,  quanta paura ingenera e, per converso, dà forza a chi la manipola tutto questo. 
Una forza che dà alla testa, e diventa un quasi delirio di onnipotenza.
 

L'amico che è stato prete mi dice sempre di contare quante prediche parlano di paradiso e quante si concentrano sull'inferno tra quelle che mi capita di ascoltare in giro.
Quelle del secondo tipo sono di più nella maggioranza dei casi. Ci ho fatto caso. 
L'inferno tiene buoni i fedeli come l'uomo nero i bambini.
Tanti preti giovani non capiscono questa logica, cresceranno cloni di quegli altri che li vogliono "non pensanti" ed il gioco continuerà.
Ma qui mi fermo. Lei queste cose le sa e le soffre perchè è fatto di una pasta diversa.
 

Mi sono chiesta riflettendo: "Ma per un prete che invece decida di continuare, che non si senta costretto a mollare, che cosa rimane in mezzo alle delusioni che inevitabilmente incontra nel constatare che spesso di nobile e di realmente cristiano c'è poco nel suo ambiente? Cos'è che lo deve far sperare, quando si sente solo in mezzo a tanti? Quando incombe l'idea che non sarà lui a cambiare un sistema radicato? Quando si sente una goccia nel mare?"
 

Una risposta me la sono data... Alla fine della fiera sa che cosa resta di tutto questo?  

Resta, secondo me, lo spirito autentico e genuino con il quale lei e tanti altri come lei si sono avvicinati alla loro missione, che, se vacilla a volte perchè il prete è uomo ed è umano scoraggiarsi, rimane saldo nel toccare con mano quanto bene fa a tanta gente assettata di risposte autentiche.
Resta che il Signore legge nel cuore degli uomini e ne conosce le intenzioni, criticate o non comprese da altri uomini, eppure così giuste. E tanto basta, credo, per essere tranquilli con se stessi e per preoccuparsi invece di quegli altri che si ergono a giudice.
Resta ad esempio il piccolo e modesto caso che riguarda me, che le dicevo come non mi sarei alzata per nulla al mondo dal letto, e quando ho pensato che un'altra casa (spirituale) l'avrei trovata venendo a sentire le sua Messa, mi sono vestita e sono arrivata su da lei.
Balsamo per il cuore ciò che ho sentito, sono triste, ma c'è un po’ più di sole.
 

Ciò che le scrivo può usarlo tranquillamente come preferisce.
Se potesse esserle utile ne sarei lusingata.
Sarebbe bellissimo condividere ciò che ci diciamo anche con chi potrebbe trovarne giovamento per le proprie questioni.
 

A presto, ora che so che posso venire a parlarle o scriverle, mi sento più felice.
  

Lara
 

 

